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 Introduzione 

Il progetto qui descritto è nato da un’idea della Commissione Intercultura 

che da anni opera con grande impegno all’interno dell’Istituto Cattaneo per favorire 

l’integrazione e valorizzare l’identità culturale di alunne e alunni stranieri. 

Infatti la presenza sempre più consistente di alunni stranieri, l’inserimento in 

momenti diversi dell’anno scolastico, la complessità della gestione delle variabili 

interpersonali hanno stimolato in noi  insegnanti la ricerca di nuove strategie di 

intervento e un’apertura a direzioni finora inesplorate. L’idea di partenza è stata 

quella di creare all’interno del nostro istituto, un gruppo di ragazzi e ragazze che, 

mossi da una forte motivazione personale, si ponesse come gruppo di  accoglienza, 

di riferimento e “orientamento” per gli alunni e le alunne di recente o recentissima 

immigrazione per aiutarli a superare le difficoltà  derivanti dall’impatto con una 

diversa realtà sociale e scolastica. Un approccio di tipo sistemico ci ha permesso di 

“leggere” la complessità del contesto scolastico senza esserne spaventati, al 

contrario di considerarla  una risorsa interna al sistema, dai  possibili molteplici   

sviluppi. Mi è stato chiesto di  sviluppare durante quest’anno scolastico un 

intervento di counselling, una relazione d’aiuto per formare il gruppo di “tutor 

interculturali” secondo la tecnica del “peer tutoring”, che riconosce nel gruppo di 

pari  un modello di riferimento molto forte.  Ciò ha significato soprattutto aiutare i 

nostri ragazzi  ad intraprendere un processo di crescita personale e di acquisizione 

di una maggior consapevolezza e competenza dei processi comunicativi, in quanto 

fondamentali nella costruzione di relazioni significative, in particolare nei confronti 

dei compagni stranieri, con i quali non è scontata la condivisione emotiva e la 

rielaborazione cognitiva delle esperienze comunicative.1 

                                            

1  Bateson G.,”Verso un’ecologia della mente”; Adelphi, Milano,1976. 
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Bateson afferma che “il contesto è la matrice dei significati”: partendo da questo 

assunto  si è pensato che l’insegnante – counsellor , partecipando in veste di 

osservatore e facilitatore ad  una serie di esperienze con un gruppo di studenti, 

potesse co-costruire insieme a loro  un nuovo contesto, cioè una nuova visione 

della presenza di stranieri nella scuola e di se stessi in relazione a tale presenza. 

Spesso, anche se non sempre, infatti gli stranieri sono ignorati perche è difficile 

comunicare con loro o addirittura considerati un problema, perché è ancora forte la 

resistenza al superamento di pregiudizi e stereotipi. 

Interessante a questo proposito sono le indicazioni che provengono da studi e 

ricerche condotte in ambito psicosociale2 che hanno messo in evidenza come la 

caduta di pregiudizi e stereotipi sia possibile solo attraverso le relazioni 

interpersonali, ossia attraverso situazioni che permettono di sperimentare l’altro 

come individuo specifico al di là del proprio gruppo di appartenenza. 

Ed è stato proprio questo il nostro intento: creare relazioni significative tra ragazzi 

italiani e ragazzi stranieri, cambiando la “narrazione” della loro diversità da 

problema a risorsa per crescere insieme. 

Per gli insegnanti che hanno partecipato alla progettazione ed allo sviluppo di 

questo intervento ha significato investire nuove energie senza nessuna garanzia di 

risultati soddisfacenti, come del resto spesso accade per chi opera nella scuola, ma 

nel gruppo promotore del progetto si è andata via via definendo una sempre più 

nitida consapevolezza di una ricchezza presente nel nostro contesto, che richiedeva 

di essere riconosciuta, nutrita, resa visibile e valorizzata. 

Dal confronto avvenuto durante una serie di incontri formali e non, si è 

giunti alla certezza che esistano nei nostri studenti grandi risorse e  potenzialità 

                                            

2  Palmonari A., Processi simbolici dinamiche sociali,ed. Il Mulino, Bologna, 1989. 
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relazionali che devono essere aiutate ad emergere e valorizzate; le strategie adottate  

per facilitare questo processo  sono state soprattutto di “cooperative learning”, 

molto utili a sviluppare abilità sociali e comunicative. 

 La chiarezza delle nostre finalità e la fiducia nei ragazzi e nelle ragazze non 

garantivano  risultati positivi, né tracciavano un percorso ben definito: si trattava di 

una scommessa come spesso accade nel lavoro di insegnante. 

Le idee nascono dalle persone, ma il modo in cui vengono condivise ed 

arricchite delle proprie speranze, dona loro una vita propria, che si esprime in 

percorsi spesso imprevedibili e imprevisti. Noi, che le avevamo pensate, abbiamo 

assecondato il divenire del nostro progetto condividendo il pensiero che “chi fa 

ricerca educativa e individua strumenti, tecniche che possono servire da stimolo 

alle consapevolezze, allo sviluppo delle competenze su di sé di ragazzi e ragazze - è 

opportuno sappia- che non saranno solo loro, i destinatari e le destinatarie,… a 

inaugurare un processo nuovo di coscienza e  conoscenza. Anche il ricercatore e la 

ricercatrice trova nelle parole dei e delle giovani, nei loro desideri e saperi, i 

percorsi per prendere consapevolezza dei cambiamenti, per continuare ad essere 

disponibile al divenire incessante che ha come interpreti principali le nuove e i 

nuovi  del mondo”.3 

 O ancora con le suggestive parole di Hanna Arendt: “gli eventi, per quanto possano 

essere anticipati da timori o speranze, quando si verificano ci sorprendono e ci 

scuotono. La stessa forza d’urto di un evento non potrà mai essere spiegata fino in 

fondo: in linea di principio il ‘fatto’ supera ogni previsione”.4 

                                            

3 Mapelli Barbara, Differenze in relazione- proposte educative per la scuola, Comune di Modena, 2002 pag.11. 

4 Arendt Hanna , Tra passato e presente, Garzanti, 1991.  
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CAPITOLO PRIMO:SCUOLA E INTERCULTURA 

1.1 Contesto scolastico generale  

Il dibattito culturale e le iniziative a scuola rispetto all’educazione 

interculturale hanno visto l’impegno dei docenti già da alcuni decenni in un 

processo di crescita professionale e di collaborazione con le richieste e le proposte 

della società. Il Ministero della Pubblica Istruzione ha affrontato la questione in 

maniera sistematica a partire dalla fine degli anni ‘80 attivando, fra l’altro, un 

gruppo di lavoro presso la Direzione Generale dell’istruzione Elementare. 

A quell’epoca la sollecitazione veniva dall’aumento dei flussi migratori e dal primo 

consistente ingresso nella scuola di bambine e bambini provenienti da culture ed 

etnie diverse. E non si trattava solamente di bambini, ma anche di adulti per i quali 

furono attivate iniziative nell’ambito di una normativa ancora in via di definizione.  

In questo clima  si ebbero le prime azioni di sistema e venne emanata la C.M. n. 

301/1989 “Inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo:promozione e 

coordinamento della iniziative per l’esercizio del diritto allo studio” mirata, 

soprattutto, a promuovere l’inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo; 

tuttavia, insieme ad indicazioni di carattere amministrativo, si cominciavano a 

delineare suggestioni di carattere metodologico pur restando nell’ottica di 

un’educazione interculturale di tipo compensatorio e di sostegno delle fasce più 

deboli.  

La  circolare 205/1990 “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione 

interculturale” introdusse, per la prima volta, il concetto di educazione  

interculturale  come risposta alle richieste di una società sempre più multiculturale 

è segnò una  tappa determinante perché,  insieme ad indicazioni mirate 

all’accoglienza e all’integrazione delle persone appartenenti ad altre etnie, si 

cominciò a ragionare in termini di educazione interculturale per tutti, anche in 

assenza di alunni stranieri.  I principi individuati dal documento vennero poi 
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ribaditi dalle successive pronunce del CNPI (L’educazione interculturale nella 

scuola – Razzismo e antisemitismo oggi: il ruolo della scuola – La tutela delle 

minoranze linguistiche), dalle successive circolari ministeriali a partire dalla C.M 

73/94 e utilizzati per ridefinire i programmi nella direttiva n.58 dell’8 Febbraio 

1996. È utile, poi, richiamare la sottolineatura, contenuta nella legge  

sull’immigrazione n. 40 del 6 marzo 1998, art. 36, sul valore formativo delle 

differenze linguistiche e culturali: “Nell’esercizio dell’autonomia didattica e 

organizzativa, le istituzioni scolastiche realizzano, per tutti gli alunni, progetti 

interculturali di ampliamento dell’offerta formativa, finalizzati alla valorizzazione 

delle differenze linguistico-culturali e alla promozione di iniziative di accoglienza e 

di scambio”.Il Decreto Legislativo del 25 luglio 1998, n. 286 “Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 

dello straniero” riunisce e coordina le varie disposizioni, ponendo, anche in questo 

caso, particolare attenzione sull’effettivo esercizio del diritto allo studio, sugli 

aspetti organizzativi della scuola, sull’insegnamento dell’italiano come seconda 

lingua, sul mantenimento della lingua e della cultura di origine, sulla formazione 

dei docenti e sull’integrazione sociale. 

Tali principi sono garantiti nei confronti di tutti i minori stranieri, 

indipendentemente dalla loro posizione giuridica, così come espressamente previsto 

dal Decreto del Presidente della Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, 

regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni 

concernenti le disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero. In particolare si legge che l’iscrizione scolastica può avvenire in 

qualunque momento dell’anno e che spetta al Collegio dei docenti formulare 

proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi, evitando la 

costituzione di sezioni in cui la loro presenza sia predominante e definire, in 

relazione ai livelli di competenza dei singoli alunni, il necessario adattamento dei 

programmi di insegnamento. 
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Inoltre, per sostenere l’azione dei docenti, si affida al Ministero dell’Istruzione il 

compito di dettare disposizioni per l’attuazione di progetti di aggiornamento e di 

formazione, nazionali e locali, sui temi dell’educazione interculturale. 

Ulteriori azioni di sostegno nei confronti del personale docente impegnato nelle 

scuole a forte processo immigratorio sono definite dalla C.M. n.155/2001, attuativa 

degli articoli 5 e 29 del CCNL del comparto scuola: vengono stanziati fondi 

aggiuntivi per retribuire le attività di insegnamento e vengono assegnati alle scuole 

con una percentuale di alunni stranieri e nomadi superiore al 10% degli iscritti. 

 La C.M. n. 160/2001 è invece finalizzata all’attivazione di corsi ed iniziative di 

formazione per minori stranieri e per le loro famiglie, tesi a realizzare 

concretamente il diritto allo studio, in un contesto in cui la comunità scolastica 

accolga le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del 

rispetto reciproco e dello scambio tra le culture. La legge 30 luglio 2002, n. 189, 

cosiddetta Bossi-Fini, che modifica la precedente normativa in materia di 

immigrazione ed asilo, non ha cambiato le procedure di iscrizione degli alunni 

stranieri a scuola, che continuano ad essere disciplinate dal Regolamento n. 394 del 

1999. 

Un’analisi generale sul ruolo della scuola nella società multiculturale rispetto alle 

problematiche interculturali è fornita dalla pronuncia del CNPI del 20/12/2005, 

mentre vengono delineate linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli 

alunni stranieri dalla C.M. n. 24, del 1 marzo 2006. 

Nel 2007,  nelle  indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il 

primo ciclo d’istruzione, viene ribadito il ruolo della scuola come comunità 

educante che deve promuovere la condizione di tutti quei valori che rendono la 

società una comunità vera e propria e vi si afferma che  “ l’obiettivo è quello di 

valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità culturale di ogni studente”.5 
                                            

5 Indicazioni per il curricolo 
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1.2 Educazione interculturale e formazione alla con vivenza oggi 

Come si è detto nel breve excursus storico proposto, la  circolare 205/1990 propone  

l’educazione interculturale come forma più alta e globale di prevenzione e 

contrasto di ogni forma di razzismo ed intolleranza ed  introduce, per la prima 

volta, il concetto di educazione  interculturale come risposta alle richieste di una 

società sempre più multiculturale  Dopo quasi vent’anni si può affermare che tali 

principi sono tuttora riconosciuti come orientanti l’azione educativa della scuola. 

Qual è allo stato attuale “la via italiana alla scuola interculturale”? Nella 

nota introduttiva dell’allora Ministro della Pubblica Istruzione al documento 

dell’Osservatorio Nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri, Giuseppe 

Fioroni indicava che “ adottare la prospettiva interculturale, la promozione del 

dialogo e del confronto tra culture, significa non limitarsi soltanto ad organizzare 

strategie di integrazione degli alunni immigrati o misure compensatorie di carattere 

speciale.    Insegnare in una prospettiva interculturale vuol dire piuttosto assumere 

la diversità come paradigma dell’identità stessa della scuola, occasione privilegiata  

di apertura a tutte le differenze”.6  

 Nello stesso documento si sottolineava il carattere dinamico della scuola italiana, 

nel senso di comprensione e rispetto di tempi non standardizzati di crescita dei 

soggetti  interessati, nonché costante attenzione alle esigenze e caratteristiche del 

fenomeno migratorio che sono molteplici e in continuo cambiamento. 

Scegliere l’ottica interculturale significa, quindi, promuovere  il confronto, il 

dialogo ed anche la reciproca trasformazione, per rendere possibile la convivenza 

                                            

                
6
 Fioroni Giuseppe nota introduttiva  a “La via italiana per la  interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri.     

                Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale” MPI, 2007. 
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ed affrontare i conflitti che ne derivano; “la via italiana all’intercultura unisce alla 

capacità di conoscere ed apprezzare le differenze la ricerca della coesione sociale,  

in una nuova visione di cittadinanza adatta al pluralismo attuale, in cui si dia 

particolare attenzione a costruire la convergenza verso valori comuni”.7 

Se condividiamo l’assunzione da parte della  scuola italiana di questa prospettiva - 

ovvero la promozione del dialogo e del confronto tra le culture - per tutti gli alunni 

e a tutti i livelli: insegnamento, curricoli, didattica, discipline, relazioni, vita della 

classe, può esser utile  rivisitare  alla luce di tali obiettivi pedagogici e formativi il 

significato di alcuni termini ricorrenti nel discorso sull’educazione interculturale. 

Come già enunciato dalla Circolare del Ministero della Pubblica 

Istruzione 205/90, all’interno di una società multiculturale quale si sta profilando 

quella italiana “l'educazione interculturale, pur attivando un processo di 

acculturazione, valorizza le diverse culture di appartenenza. Compito assai 

impegnativo perché la pur necessaria acculturazione non può essere ancorata a 

pregiudizi etnocentrici. I modelli della cultura occidentale non possono essere 

ritenuti come valori paradigmatici e perciò  non possono essere proposti agli alunni 

come fattori di conformizzazione…”.8 

La definizione qui offerta implica un mutamento di paradigma educativo nella 

impellente richiesta di rinnovamento che scuote la scuola italiana e la invita ad un 

“processo di rifinalizzazione” e “ripensamento organico del complesso dei compiti 

della scuola”. Il suo fine è “colmare il divario umano frutto del ritardo evolutivo 

della nostra specie” dando corso ad una “paideia per il nuovo millennio” che può (e 

questo potere dipende anche dai processi formativi) essere “solidale, 

                                            

7 Ibidem. 

8 Ibidem. 
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multiculturale”, democratico. 9 “Paideia” è una parola che riemerge dall’antichità e 

che indica l’offerta formativa che il mondo adulto elabora ed offre alle nuove 

generazioni, per assicurare  continuità e cambiamento, tradizione e novità. 

Appare evidente allora che l’educazione interculturale non può riguardare solo la 

scuola, anche se essa resta il luogo privilegiato dove praticarla: l’intercultura 

sempre più è una prospettiva globale, una dimensione trasversale che coinvolge 

tutte le scienze umane, provocando un profondo cambiamento di paradigmi e di 

atteggiamento per chi opera in ambito sociale a tutti i livelli. 

Ciò non toglie che non sia possibile procedere per piccoli passi, individuando 

strategie e  dando spazio a piccoli e grandi interventi, tenendo fede alla convinzione 

che “Intercultura” significa  essere disponibili a far parte di più culture senza tradire 

la propria, anzi arricchendola e moltiplicandone - con il contatto e il confronto, con 

le interferenze e i prestiti - le potenzialità evolutive e creative, aver chiara 

consapevolezza dei caratteri storici e dinamici della propria e dell’altrui cultura, 

degli elementi di ricorrenza e di trasformazione, degli aspetti di complessità, di 

processualità, di interazione che collegano culture diverse, le distanziano e le 

differenziano ma anche le unificano e le integrano. Accettare la diversità come 

valore e come dimensione costitutiva dell’organizzazione sociale e culturale, 

comporta lo sviluppo di un pensiero aperto,  problematico, antidogmatico, capace 

di: 

* distinguere e differenziare ma anche di individuare i caratteri di connessione e di 

integrazione;  

* dominare e affrontare il conflitto derivante dall’assunzione della differenza;  

                                            

9  cit. da DM 58/96 ma si veda anche il documento "I contenuti essenziali della formazione di base", Commissione dei Saggi, 20 marzo 
1998 
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* praticare il dubbio come metodo di ricerca e accettare il rischio implicito nella 

disponibilità a uscire dai propri orizzonti culturali e a ristrutturare i propri modi di 

pensare e di sentire. 

Educare i nostri studenti ad avere un  “pensiero aperto”, ossia un  pensiero capace 

di decentrarsi, di allontanarsi dai propri riferimenti cognitivi e valoriali, consentirà 

loro di dirigersi verso quelli di altre culture per scoprire e comprendere le 

differenze e le connessioni, capace di tornare nella propria cultura arricchito 

dall’esperienza del confronto e, pertanto, in grado di riconoscere e valutare con 

maggiore consapevolezza critica la propria specificità nei suoi aspetti di positività e 

negatività. E´ utile  infine  precisare alcuni tratti che caratterizzano la vita 

interculturale e le esperienze che ad essa vi si richiamano, utilizzando come 

riferimento le parole del pedagogista e docente universitario Duccio Demetrio, 

secondo il quale  “l’interculturalità non si palesa se non laddove ‘qualcuno’ 

(persona o ente) si ripromette di stabilire un contatto diretto tra i diversi mondi, i 

punti di vista, le concezioni religiose. Per tale ragione l’interculturalismo non può 

che essere un movimento ideale e d’opinione, e interculturale non può che dirsi 

ogni incontro, contatto o occasione che suscitino forme e manifestazioni 

comunicative fondate ancora una volta, su tre direttrici salienti: 

·  L’aiuto di chi si trovi in condizione di disagio (impegno sociale e 

relazionale). 

·  La reciproca conoscenza (impegno cognitivo). 

·  La cooperazione per il cambiamento (impegno politico).” 10  

 

                                            

10  D. DEMETRIO, Pedagogia interculturale e lavoro sul campo, in D. DEMETRIO- G: FAVARO, I bambini stranieri  

a scuola, La Nuova Italia, Firenze, 1997 ,pp 25-26. 
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1.3 Counselling come strumento di intervento a scuo la 

 “Perché siano utili nel quadro della modernità liquida, educazione  e 

apprendimento devono essere continui e in  verità permanenti….. 

L’empowerment richiede la costruzione e la ricostruzione dei vincoli 

intersoggettivi, la volontà e la capacità di relazionarsi agli altri nello sforzo 

continuo di rendere la coabitazione tra gli uomini un ambiente ospitale e 

amichevole, nel quale uomini e donne che lottano per l’autostima possano 

cooperare reciprocamente allo sviluppo del loro potenziale e all’uso appropriato 

delle loro capacità.”11 

   Condividendo l’idea che è questo il compito, seppur estremamente ambizioso, 

della scuola, dobbiamo anche riconoscere che è sempre più urgente individuare 

strumenti che ne consentano l’effettiva affermazione nella società attuale come 

agenzia formativa ed educativa. E’ in questa nuova accezione di scuola che si 

colloca la pratica del “counselling scolastico”, come insieme di abilità che 

intervengono allo scopo di potenziare ed attivare le risorse interne del sistema per 

consentire una nuova possibilità di funzionamento. Il counselling rappresenta 

sempre più per gli insegnanti  uno strumento privilegiato per intervenire, all’interno 

della scuola, in tutte le situazioni  che richiedono maggiore consapevolezza ed 

attivazione di risorse ed ipotesi di lavoro nuove. Le potenzialità del counselling 

sono molteplici grazie anche alla complessità delle sua matrice teorica,“ poiché è 

data da una pluralità di apporti disciplinari tra cui la pedagogia, l’antropologia, la  

psicologia umanistica e della comunità. E con queste ultime il counselling ha in 

comune  la  caratteristica  di  basarsi  sulla  salute  e  sul  benessere  delle  persone,  

                                            

 11   Lezione Magistrale di Zygmunt Bauman Vite di corsa.   Le sfide all’educazione della modernità liquida,Regione 

Emilia   Romagna,2008 pag.50-51. 
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anziché sulla malattia, privilegiando una visione pragmatica, pedagogica ed 

ecologica….”.12
 

E’ inoltre importante sottolineare che il lavoro qui presentato  fa riferimento alla 

teoria dei sistemi e all’elaborazione del pensiero di Gregory Bateson, che 

concepisce ciascun singolo individuo come parte di uno o più sistemi (familiare, 

scolastico, professionale) in cui il comportamento di ciascun elemento influisce su 

quello degli altri e sull’equilibrio del sistema stesso. 

“Il counselling sistemico prevede che si effettui un decentramento cognitivo, che si 

esca cioè dal proprio schema di riferimento cognitivo ed esistenziale per muoversi 

e comprendere quello del proprio interlocutore; in questo processo avvengono 

aggiustamenti e cambiamenti nelle mappe cognitive ed esistenziali di ciascuno..”.13 

Risulta evidente quanto un tale approccio sia utile  al docente - Counsellor  per 

orientare la relazione d’aiuto in una prospettiva di impegno progettuale sia per 

crescita personale, che per una vera convivenza democratica ed interculturale. 

 

CAPITOLO SECONDO:  PROGETTAZIONE    DELL’INTERVENTO   
DI    COUNSELLING     

2.1 Il nostro contesto:analisi dei bisogni 

    L’ Istituto Cattaneo - Deledda è dislocato su due sedi e presenta quattro indirizzi          

diversi: aziendale, turistico, servizi sociali e moda. Nel corso degli anni si è 

accentuato il fenomeno dell’inserimento di alunni/e stranieri/e in diversi momenti 

dell’anno scolastico, provocando spesso momenti di criticità nella gestione delle 

                                            

12  Seira Ozino Maria Emilia, “Il counselling sistemico a scuola” articolo tratto da Psicologia e Scuola, n. 116-novembre 2003. 

 

13 Ibidem. 
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necessità dei ragazzi e delle ragazze stesse e nelle relazioni con i compagni. 

Talvolta il disagio si rende evidente con episodi di forte tensione e violenza verbale 

e fisica, più spesso resta un’esperienza personale visibile nell’isolamento di alcune 

persone o nella non – integrazione di alcuni gruppi etnici nella vita scolastica. 

Il nostro istituto opera già da diversi anni all’interno di questa complessa realtà che 

vede l’intreccio tra la dimensione scolastica e la realtà sociale del territorio. Per 

questo da tempo i nostri progetti cercano una sinergia tra queste realtà diverse, 

ponendo come fondamento un’idea di intercultura vista come forma di apertura  e 

di dialogo che coinvolge sia ragazzi stranieri che italiani, nella ricerca di un modo 

nuovo di fare e scuola e società. Nella nostra scuola si registra  da anni una 

percentuale sempre crescente di studenti stranieri di diverse nazionalità ( 27% degli 

iscritti), che provengono da realtà sociali molto differenziate e spesso svantaggiate; 

alcuni di loro sono di recente o recentissima immigrazione: inoltre il numero degli 

inserimenti aumenta considerevolmente in corso d’anno scolastico comportando 

notevoli sforzi organizzativi.  Le classi sono formate in media da 26 alunni e 

presentano una composizione molto eterogenea per quanto concerne le competenze 

linguistiche, le abilità scolastiche di base e il vissuto personale degli alunni con 

un’elevata presenza di allievi con difficoltà di apprendimento e disagio sociale. 

 E’ perciò evidente che un contesto così complesso nella sua problematicità può dar 

luogo facilmente a situazioni conflittuali e a condizioni di disagio, nelle quali più 

spesso si trovano gli alunni stranieri,  in condizione di svantaggio linguistico e  di 

disorientamento e che richiedono perciò l'attivazione di strategie didattiche 

differenziate e individualizzate.  

Già da molti anni si è diffusa la  consapevolezza della necessità di strutturare 

interventi di supporto e si è nel tempo consolidata l’organizzazione di corsi di 

lingua italiana e assistenza allo studio delle discipline che richiedono un linguaggio 

tecnico specifico, per mettere in grado gli studenti stranieri di seguire con successo 

le lezioni curriculari. Sono state inoltre promosse numerose attività di 
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valorizzazione delle competenze degli/delle alunni/e stranieri/e, coinvolgendo 

anche le loro famiglie in una modalità di costante collaborazione con il territorio.  

Per svolgere queste attività in modo efficace e sistematico si è reso necessario 

formare i docenti sulle strategie didattiche adeguate, dare loro la possibilità di 

condividere la progettazione e di documentare i percorsi svolti per rendere fruibile 

sul sito della commissione intercultura della scuola materiali ed esperienze. 

Analizzando la nostra realtà scolastica  e la crescente necessità di coordinare in 

modo strutturato ed efficace le varie esigenze organizzative, didattiche e di offrire 

un maggior numero di esperienze formative mirate al potenziamento delle 

competenze comunicative e relazionali, ci si è posti l’obiettivo di individuare nuove 

strategie di intervento per l’anno scolastico 2008/2009. 

 Il lavoro qui presentato può essere considerato un intervento di counselling 

all’interno del più ampio progetto “relativo alle aree a rischio, a forte processo 

immigratorio e contro l’emarginazione scolastica” presentato per l’anno scolastico 

2008/2009 all’Ufficio Scolastico Regionale dalla Commissione Intercultura del 

nostro istituto, da sempre impegnata a favorire l’integrazione e il benessere di 

alunni ed alunne.  

Dal confronto in rete con le esperienze positive realizzate in altre scuole italiane per 

favorire sia l’inserimento scolastico di alunni stranieri che il dialogo tra le diverse 

culture, si è deciso di  individuare e  creare all’interno della scuola un gruppo di 

studenti tutor, coinvolgendo nell’intervento tutte le classi dei diversi indirizzi, ad 

esclusione dell’indirizzo “Moda” per motivi logistici perché dislocato in un’altra 

sede. 

2.2  Definizione degli obiettivi  e  del setting 

La finalità principale e generale che ci siamo proposti è di carattere 

preventivo e  tende a sensibilizzare gli studenti sui diversi aspetti dai quali può 

dipendere il benessere fisico, psichico e relazionale dell'individuo. 
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 Il nostro progetto si è posto come obiettivi:  

·     creare all’interno della scuola un gruppo di  studenti,  fortemente        

consapevoli  delle loro potenzialità sociali e motivati a porsi in  atteggiamento 

di ascolto, accoglienza ed aiuto nei  confronti di ragazzi e  ragazze di   recente 

immigrazione ed inserimento nella scuola; 

·     sviluppare un atteggiamento di maggiore apertura alla convivenza     

multiculturale da parte di tutti gli alunni e i docenti e incrementare il 

coinvolgimento dei consigli di classe; 

·    stimolare una revisione dei programmi curricolari in un’ottica interculturale e 

un aggiornamento delle metodologie didattiche di tutto il personale docente; 

·    valorizzare le competenze e  la partecipazione attiva degli alunni italiani e 

stranieri ; 

·    facilitare l’ accoglienza dei nuovi arrivati attraverso esperienze di tutoraggio 

e aiuto allo studio con il supporto volontario di altri studenti frequentanti 

classi più avanzate ; 

·    valorizzare la lingua, la storia e la cultura d’origine degli studenti stranieri 

come risorsa nel processo educativo e di convivenza; 

·  creare occasioni di incontro tra giovani di seconda generazione all’ interno 

della scuola, con giovani di altre scuole e far loro conoscere le potenzialità del 

territorio; 

·  creare occasioni di incontro e scambio con le famiglie. 

Personalmente mi sono occupata di organizzare il setting e programmare le attività  

per  un  corso di formazione di “tutor interculturali”: 

Per lo svolgimento delle attività si è scelto di utilizzare le  aule dell’Istituto durante 

l’orario scolastico, preavvisando con una circolare gli alunni iscritti e gli insegnanti 

di classe, di cui si richiedeva la disponibilità a far partecipare i ragazzi. 
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Sono stati calendarizzati una serie di 5 incontri formativi, i primi quattro in orario 

scolastico, il quinto in orario pomeridiano; il calendario è stato comunicato con 

buon anticipo ed è stata fissata la regola che il gruppo si incontrasse con me,  

docente referente del corso, davanti alla portineria, per poi recarsi insieme all’aula 

designata. La scelta è stata di organizzare incontri piuttosto ravvicinati nel tempo 

(due mesi circa) per creare un collegamento tra le attività, nonché favorire la 

coesione del gruppo. Successivamente, sempre in orario scolastico, abbiamo 

previsto un momento di incontro e conoscenza tra il gruppo dei “tutor 

interculturali” e il gruppo dei  ragazzi stranieri del gruppo di alfabetizzazione.  

Un’uscita finale con i tutor interculturali, gli/le alunni/e stranieri/e per un momento 

di condivisione e conoscenza dei luoghi significativi della città di Modena ha 

concluso il percorso formativo. 

Solitamente i ragazzi sono stati puntuali e corretti nel rispettare gli impegni presi, 

nonostante la frequente sovrapposizione con altre attività (uscite, corsi di recupero). 

2.3  Scelte metodologiche 

Condividendo l’assunto che  “la scuola ha un ruolo fondamentale per la formazione 

di personalità culturali di ragazze  ragazzi in termini di cittadinanza alla mondialità 

in chiave interculturale, in grado cioè di contribuire alla comprensione 

internazionale cogliendo i connessi aspetti di interdipendenza e reciprocità che 

caratterizzano inevitabilmente ogni tipo di relazione”14 si è scelto un approccio 

metodologico con il quale gestire i contenuti che può essere riassunto in tre “no” e 

quattro “sì”: 

  NO  alla neutralità.   NO  al  buonismo.  NO alla tolleranza. 

                                            

14  Di Cristofaro Longo Gioia“Dalla differenza di genere alla differenza tra le culture:una sfida antropologica”da “IO TU NOI identità 

in cammino” a cura di Frammartino, Galli, Remaggi, promosso da UDI di Modena, Artestampa  pag.49. 
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 SI’  alla  conoscenza.      SI’ alla comparazione. 

 SI’ alla comunicazione:  creare occasioni non occasionali di incontro, messa in 

comune di obiettivi prioritari, incontri intergenerazionali, potenziare gli obiettivi di 

ciascuna realtà, praticare  interventi per passare dalle parole ai fatti.  

SI’  alla responsabilità: chiamare ciascuno ad esprimere la propria soggettività e 

sperimentare le proprie capacità nella prospettiva di  un’assunzione di 

responsabilità in prima persona, non cedendo alla tentazione della delega.  

Abbiamo deciso di focalizzare il nostro intervento soprattutto sugli ultimi due SI’, 

tenendo ben presente che l’attenzione e il rispetto per la soggettività di ciascuno 

passa,  nel lavoro pedagogico, dal riconoscimento delle differenze. Suggestive e 

utili per orientare le scelte metodologiche sono le parole di Letizia Lambertini15: 

“La differenza può essere definita tale solo mediante il confronto ed è in questo 

senso principio della relazione, inizio del processo conoscitivo che porta, attraverso 

la percezione di una mancanza, dall’elemento noto o assimilato all’elemento ignoto 

cioè estraneo, diverso. Per contro la relazione è quella condizione che consente alla 

differenza di esercitare se stessa, potremmo più semplicemente dire di esprimersi. 

La differenza vera ci si manifesta allorchè ci troviamo a riconoscere l’altro senza 

tuttavia comprenderlo. Altro perché differente da quanto abbiamo immaginato e 

astrattamente teorizzato…  

La relazione non elimina arbitrariamente divergenze, contraddizioni, diversità, 

piuttosto essa fonda concretamente la possibilità dell’incontro e nel sostenerla 

ammette la contraddizione come sua essenza.”  

 

                                            

15 Lambertini Letizia “Il confronto femminile maschile nell’educazione alla reciprocità, Commissione Pari OpportunitàMosaico-

I.R.R.S.A.E. Emilia Romagna  pag.127. 
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2.4  Sviluppo del piano di lavoro  

Nell’intento di utilizzare tutte le risorse disponibili i docenti dei gruppi di lavoro 

della Commissione Intercultura dell'istituto hanno invitato alla collaborazione tutti 

coloro che fossero interessati ad offrire un loro contributo creativo alle buone 

pratiche già messe in atto nella nostra scuola. In tal senso la risposta all’invito ha 

superato le aspettative per disponibilità e impegno da parte di persone da tempo già 

impegnate nell’ambito dell’intercultura, come  docenti referenti per la gestione del 

sito www.strarete.it, la mediatrice culturale Zighereda Tesfamariam, il docente  

referente del corso di alfabetizzazione ma anche di nuovi soggetti quali alcuni 

genitori di alunni/e stranieri e docenti di classe interessati a collaborare al progetto.  

Il primo passo operativo è stato quello di chiedere l’adesione a un corso di 

formazione per “tutor interculturali” da svolgere all’interno della scuola, solo in 

parte durante l’orario scolastico: si richiedeva la disponibilità a partecipare a 

diverse attività scolastiche ed extra scolastiche con ragazzi/e  stranieri/e. 

I requisiti indispensabili venivano riassunti in: motivazione a conoscere meglio se 

stessi per migliorare le proprie capacità comunicative/relazionali e desiderio di 

conoscere nuove persone, straniere e non. Il feed-back iniziale è stato 

incoraggiante: un numero consistente di ragazzi e ragazze ha raccolto il nostro 

invito, per la precisione 21. La maggior parte di loro ha uno o entrambi i genitori di 

origine straniera o ha vissuto l’esperienza di trasferimento da un’altra città. 

Come già detto sono rimaste escluse le studentesse dell’indirizzo “ Moda” in 

quanto si è valutato che , essendo la loro sede distante da quella centrale, risultava 

difficile la gestione organizzativa degli incontri, sebbene sia presente il proposito di 

studiare un loro possibile coinvolgimento per in futuro. 
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CAPITOLO TERZO : GLI INCONTRI 

Qui di seguito vengono  descritte le attività così come sono state proposte 

agli/alle studenti/studentesse, con una precisa scansione temporale e con schede 

apprestate per il lavoro individuale e di gruppo. Il materiale è stato in parte creato 

appositamente per questo progetto, in parte è stato attinto da varie esperienze svolte 

nelle scuole e rielaborato per renderlo idoneo agli scopi che ci si è prefissi. 

Il gruppo è composto da 2 ragazzi e 19 ragazze frequentanti dalla seconda alla 

quarta classe, con una concentrazione maggiore di persone di terza. 

Come counsellor mi sono trovata di fronte ad un gruppo, che si configurava come 

sottosistema, con caratteristiche specifiche e non prevedibili, da gestire con 

flessibilità operativa. 

3.1 Primo incontro: conoscere e capire il progetto  

Il giorno 16 febbraio si è svolto il primo incontro della durata di due ore con 

la proposta di due attività. Gli studenti appaiono  un po’ intimoriti ed incuriositi; 

raggiungiamo insieme l’aula, dove ci sediamo sulle sedie già disposte in cerchio, 

per favorire  la conoscenza reciproca, l’apertura e lo scambio comunicativo. 

L’atteggiamento prevalente è di continuo riferimento all’insegnante: mi presento ed 

illustro brevemente le motivazioni dei nostri incontri, chiarendo le caratteristiche 

del “tutor interculturale”, figura che loro saranno preparati a ricoprire. 

Spiego anche che sarà importante la loro disponibilità a “mettersi in gioco”, cioè ad 

impegnarsi a conoscere meglio se stessi, le proprie modalità di comunicazione 

verbale e non verbale ed eventualmente a modificarle, laddove se ne ravviserà la 

inadeguatezza ai fini dei nostri obiettivi. 

Subito dopo aver proposto loro la seconda attività mi affretto poi ad “uscire” dal 

cerchio, collocandomi in una posizione da “osservatrice partecipante”. 
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- Attività 1:  PRESENTAZIONE DEL PROGETTO 

Presento il ruolo del tutor interculturale attraverso la scheda “il tutor chi è”? e degli 

obiettivi dei nostri incontri, che sono: 

·  Farsi conoscere. 

·  Conoscere gli altri. 

·  Prepararsi a lavorare in gruppo. 

·  Conoscersi meglio ed auto-valutarsi. 

·  Capire e controllare le proprie emozioni. 

·  Migliorare l’ascolto e l’attenzione agli altri. 

·  Imparare ad avere atteggiamenti positivi e costruttivi. 

·  Sentirsi responsabili, impegnarsi, essere capaci di progettare. 

SCHEDA  DI  PRESENTAZIONE  DELLA  FIGURA   DEL  TUTOR 

Ma il TUTOR chi è? 

Una figura di supporto che accompagna nel mondo della scuola i nuovi e le nuove 

arrivate, per aiutar a comprendere l’organizzazione scolastica ed a superare 

eventuali difficoltà personali e di relazione  

E la PEER EDUCATION cos’è? 

Letteralmente significa “educazione tra pari”, intendendo per “pari” persone che 

sono simili. Simili perché magari vengono dallo stesso paese, o perché frequentano 

la stessa scuola. Ed essere simili rende più facile il passaggio di conoscenze, di 

emozioni e di esperienze, ma anche la nascita di nuove relazioni e amicizie.  

E se parlassimo di PEER TUTOR?  

E’ l’obiettivo di questo progetto. Quello che vogliamo è che i ragazzi e le ragazze 

straniere appena arrivate nella vostra scuola possano trovare ad accoglierli/le dei 

compagni più grandi, dei tutor capaci di aiutarli/le a superare il disorientamento 
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tipico del periodo iniziale. Un disorientamento che forse anche voi avete vissuto 

qualche anno fa: anche questo è essere pari, simili…  

Sì, ma il tutor cosa fa? 

• Il tutor viene presentato dalla scuola ai ragazzi/e appena arrivati/e e alle loro 

famiglie; 

• il tutor li accoglie nei momenti di presentazione che la scuola organizza per 

loro; 

•  crea momenti di incontro e scambio di informazioni, consigli, impressioni;  

•  mostra gli spazi della scuola (aule, palestra, laboratori, sala professori), i 

servizi (la segreteria, la biblioteca, i bagni, il bar) e aiuta ad orientarsi e a 

comprendere la segnaletica; 

•  aiuta a comprendere le regole della scuola e i comportamenti richiesti; 

• offre un sostegno in caso di difficoltà di comunicazione con i docenti, la 

segreteria, i compagni; 

•  si relaziona e aiuta i neo arrivati a interagire con il docente referente ma 

anche : 

• il tutor aiuta ad orientarsi nel quartiere e nella città, mostrandone gli spazi e i 

servizi (la fermata dell’autobus, la biblioteca pubblica, le sale studio, i musei 

ma anche gli impianti sportivi, i luoghi di ritrovo e di svago, i giardini). 

• Il tutor partecipa  insieme ai ragazzi e alle ragazze neo arrivate ad attività 

sportive ed a momenti di incontro che verranno organizzati al di fuori della 

scuola. 

• Il tutor partecipa ai momenti di formazione a lui dedicati. 

ma soprattutto il tutor 

• ascolta 
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• socializza 

• sostiene 

• condivide 

Il tutor cosa non fa? 

• non rispiega la lezione di matematica o francese… ma può aiutare a parlare  

delle difficoltà con il professore; 

• non rimane sempre insieme ai nuovi arrivati: è disponibile quando hanno 

bisogno, ma l’obiettivo è aiutarli a diventare indipendenti; 

• non è un mediatore culturale, un facilitatore linguistico o un traduttore; 

Quando lo fa? 

• a partire dai primi giorni di scuola 

• durante i momenti organizzati dalla scuola 

• in momenti di incontro liberi durante o dopo la scuola 

• in momenti di aggregazione organizzati nell’ambito del progetto 

Cosa serve per fare il tutor? 

• l'essere già inserito nei meccanismi e nelle regole della scuola 

• un buon livello di conoscenza dell’italiano  

• la conoscenza di un’eventuale propria lingua madre 

ma soprattutto  

• disponibilità verso l’altro 

• capacità di assumersi  l’impegno e di portarlo a termine 

• capacità di ascoltare i bisogni e le esigenze degli altri 

Il tutor cosa non fa? 
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·  non rispiega la lezione di matematica o francese… ma può aiutare a 

parlare delle difficoltà con il professore 

·  non rimane sempre insieme ai nuovi arrivati: è disponibile quando 

hanno bisogno, ma l’obiettivo è aiutarli a diventare indipendenti 

·  non è un mediatore culturale, un facilitatore linguistico o un 

traduttore 

Quando lo fa? 

�  a partire dai primi giorni di scuola 

�  durante i momenti organizzati dalla scuola 

�  in momenti di incontro liberi durante o dopo la scuola 

�  in momenti di aggregazione organizzati nell’ambito del 

progetto 

Cosa serve per fare il tutor? 

�  l'essere già inserito nei meccanismi e nelle regole della 

scuola 

�  un buon livello di conoscenza dell’italiano  

�  la conoscenza della propria lingua madre  

ma soprattutto 

�  disponibilità verso l’altro 

�  capacità di assumersi  l’impegno e di portarlo a termine 

�  capacità di ascoltare i bisogni e le esigenze degli altri 

- Attività 2 :    MI   PRESENTO 

Obiettivi: Farsi conoscere, conoscere gli altri, prepararsi a lavorare in gruppo. 
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Invito i ragazzi a formare delle coppie con qualcuno che non conoscono. Ciascuno 

ha a disposizione alcuni minuti (5) per presentarsi al suo compagno: io darò il 

tempo e si invertiranno i ruoli. Al termine, in gruppo disposto a cerchio, ognuno 

presenterà il compagno ponendosi in piedi dietro di lui/lei, con le mani sulle spalle 

e parlando in prima persona. Per conoscersi dovranno utilizzare la griglia di 

intervista. Mentre i ragazzi presentano il compagno, annoto in una tabella la 

capacità di esporsi, la ricchezza di particolari, la sicurezza  espositiva, la capacità 

empatica di ciascuno per conoscere meglio le caratteristiche di ciascuno. 

 

INTERVISTA    PER    CONOSCERE  E  FARSI   CONOSCERE 

Mi chiamo………….. 

Abito a ……… 

Sono nato/a a …………. 

Il …………. 

Perciò ho …………  anni 

Frequento la…………..classe dell’indirizzo………….. 

Sono in Italia da………….. 

Quello che mi piace di più a scuola……. 

Una delle materie in cui ho bisogno di aiuto è……… 

Una cosa che faccio bene………… 

Vorrei migliorarmi in……………… 

Nel mio tempo libero dalla scuola ……….. 

Lo sport che pratico o che vorrei praticare…………. 

Durante le vacanze……………… 
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Le mie vacanze preferite sono………..perchè………… 

La mia musica che amo di più è………… 

Un animale che ho o che vorrei avere………… 

Il programma televisivo preferito…….. 

Una persona che ammiro molto è………. Perché…………… 

Altro…………………………… 

 

Già da questo primo incontro devo gestire alcune dinamiche, come l’oscillazione 

tra l’esigenza di approfondire ancora un certo argomento per alcuni e quella  di 

passare ad altro; devo anche prestare molta attenzione alla gestione del tempo, 

guidando la conversazione con domande che mantengano la discussione entro il 

percorso tracciato dagli obiettivi. Emerge inoltre  la tendenza alla leadership di un 

ragazzo A. e di una ragazza B. che provengono dalla stessa classe, nonché la 

difficoltà a staccarsi da loro di una terza ragazza C., che prima di parlare chiede “il 

permesso” con lo sguardo ai due leader. Mi propongo per il prossimo incontro di 

separare il gruppetto, che tende ad invadere lo spazio di espressione degli altri, in 

particolare di un ragazzo particolarmente timido e chiuso G., che fatica a parlare e 

ha sempre tenuto lo sguardo abbassato. Sono abbastanza soddisfatta dello 

svolgimento di questo primo incontro e restituisco a loro la mia sensazione 

positiva, chiedo a loro come si sono sentiti e il feedback è molto positivo. 

 

3.2 Secondo incontro: racconto il mio presente 

Il giorno 20 Febbraio si è svolto il secondo incontro, sempre della durata di 

due ore, che ha previsto tre attività. I ragazzi che si presentano all’incontro sono gli 

stessi del primo. Ci rechiamo in aula chiacchierando informalmente durante il 

tragitto. Chiedo loro di cambiare le coppie rispetto alla volta precedente e 
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possibilmente non scegliere un compagno di classe, al fine di conoscersi meglio 

all’interno del gruppo: accettano senza ribattere, anche se il “trio” fatica a staccarsi 

e ridacchia un po’. 

-Attività 1 :  PUNTI  DI  VISTA   ( 20 minuti) 

Obiettivi : Conoscersi meglio ed auto-valutarsi, migliorare l’ascolto e 

l’attenzione agli altri. 

Invito ad indicare sulla scheda con gli aggettivi16 con un pallino rosso le 

caratteristiche che li descrivono meglio e con un pallino blu quelle che meglio 

descrivono il compagno / la compagna. I compagni di coppia devono fare la stessa 

cosa. Confrontando  poi i due elenchi ottenuti dovranno chiedersi:  

Come mi vedo io?     Come mi vede il mio/la mia compagno/a? 

C’è differenza tra come io mi percepisco e come mi percepiscono gli altri? 

Si….faccio delle ipotesi per spiegarlo 

No…..faccio delle ipotesi per spiegarlo… 

 

 

 

 

 

 

 

                                            

16
 Franzi T., Pedullà F., Pasini M., “Trovare le parole” Potfolio delle competenze individuali, vol.A. 

Loescher, Milano, 2004. 
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SCHEDA   CON   GLI   AGGETTIVI 

Affascinante          criticone/a          furbo/a                Malinconico/a         scherzoso 

Affettuoso           deciso/a             Generoso/a         menefreghista       schizzinoso/a 

Aggressivo/a          dinamico/a         gentile                metodico/a            scontroso/a 

Agile                      diplomatico         impaziente          Nervoso/a              sensibile 

Agitato              disciplinato/a      impiccione/a        ordinato/a              sentimentale 

Allegro/a                disordinato/a      impulsivo/a          orgoglioso/a           serio/a 

Ansioso/a              dispettoso/a        incosciente          originale             sicuro/a di sè 

Aperto/a                disponibile           indeciso/a           Pacifico/a              socievole 

Attaccabrighe        docile                  indisciplinato/a    pasticcione/a         superbo/a 

Autonomo/a           dubbioso             individualista      pauroso/a              taciturno/a 

Battagliero/a          Eccitabile            influenzabile       permaloso/a          timido/a 

Brillante                  educato/a           ingenuo/a           piccolo/a               tranquillo/a 

Brioso/a                  efficiente            insicuro/a            pignolo/a              Ubbidiente 

Buffo/a                   elegante             instancabile         pigro/a                  Vanitoso/a 

Calmo/a                 emotivo/a           intelligente           polemico/a            vivace 

Caparbio/a             entusiasta          introverso/a         prepotente 

Chiacchierone/a     esaltato/a          intuitivo/a             Ragionevole 

Chiuso/a                 esigente            invidioso/a           responsabile  

Contestatore/trice   estroverso/a      irritante               riflessivo/a 

Coraggioso/a          Fannullone        laborioso/a          riservato/a 

Cordiale                  fantasioso/a      lento/a                 rispettoso/a 

Costante                 felice                 litigioso/a             romantico/a 

            Creativo/a               forte                  lunatico/a            Saggio/a 
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           -Attività 2: MI COLLOCO  NEL  PRESENTE  (10 minuti) 

Pensa a come ti senti  in famiglia, come ti senti a scuola, con gli amici. Colora un 

soggetto per ciascuno dei tre ambiti assegnando un colore diverso a ciascun 

soggetto. Poi verbalizza e spiega….  

(Fotocopia delle figure rispetto all’albero) 
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-Attività 3: LE CHIAVI DEL BUON ASCOLTO (spiegazione di 10 minuti) 

Durante queste attività in gruppo e in coppia abbiamo avuto modo di sperimentare 

l’importanza di sentirsi ascoltati e di ascoltare con attenzione, per sviluppare la 

comunicazione, favorire la conoscenza reciproca e creare un’atmosfera che faciliti 

lo scambio e la cooperazione. Fornisco alcuni consigli per migliorare la propria  

CAPACITA’ DI ASCOLTO :  

CONCENTRARSI : fissa la tua attenzione sulla persona che parla. Non 

l’abbandonare con gli occhi. Non interromperla con dei commenti o dei consigli 

che non ti ha chiesto. 

ESSERE DISPONIBILE : annuisci con la testa, sorridi, mostra che comprendi. 

Anche se non sei d’accordo, ascolta con interesse e rispetto, darai il tuo consiglio e 

il tuo parere quando la persona avrà terminato. 

INCORAGGIARE : se dimostri che ti interessi a ciò che ti dice, la persona sarà a 

suo agio per continuare a parlare e sarà ben disposta ad ascoltare te. Ecco alcuni 

esempi di domande di incoraggiamento: 

Per quale ragione hai fatto così?     Che cosa hai provato dopo? 

Se tu potessi ricominciare che cosa faresti di diverso? 

Posso aiutarti? Cosa ti piace di più? Di meno? 

Come potresti migliorare le cose?Vuoi dire che…? 

Perché dici che è difficile…faticoso…divertente….ecc? 

Altro………….. 



 

 33 

Li invito ad ascoltare seguendo questi consigli il racconto del/della 
compagno/a sul suo disegno.  

  ORA RIFLETTIAMO INSIEME: 

Che cosa è più facile ascoltare bene? Cosa è più difficile?  

Quali cattive abitudini di ascolto hanno resistito? Che cosa hai provato quando il/la 

tua compagno/a si concentrava su di te ascoltandoti e incoraggiandoti?  

 

Dopo la discussione collettiva chiedo loro di compilare la scheda di lavoro “Io so 

ascoltare”17 registrando i  loro comportamenti nella vita di ogni giorno, rispetto alla 

comunicazione. Al termine di questo incontro noto una maggior serietà e 

concentrazione in quasi tutti i partecipanti. A metà dell’incontro G. ha alzato 

finalmente lo sguardo, anche se non interviene spontaneamente ma solo se 

sollecitato. I ragazzi hanno reagito positivamente al fatto che ho assegnato loro un 

“compito” per la prossima volta e dichiarano che considerano utile migliorarsi 

soprattutto nell’ascolto. 

B. afferma di essere bravissima sia ad ascoltare che a parlare con gli altri. 

Ovviamente ascolto senza esprimere giudizi. 

 

 

 

 

                                            

17  The International Association  of  Lions Club “Progetto adolescenza –io e gli altri”, Lions-Quest Italia, Roma,1994. 
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Scheda di lavoro “Io so ascoltare” 

IO  SO  ASCOLTARE     

                                                                                                                  SI’  NO    

Ho fatto attenzione a guardare negli occhi chi mi stava parlando ?                  

Ero attento a quello che mi diceva ?                                                                 

Ho usato frasi di incoraggiamento?                                                                   

Ho aspettato a dire il mio parere?                                                                      

Sono riuscito/a a non interrompere?                                                                  

Mi sono espresso con calma e chiarezza?                                                           

Ho cercato di proporre una soluzione positiva?                                                                             

Sono riuscito/a a trasmettere il mio interesse?                                                                                                 

Ho utilizzato sorrisi, cenni del capo…ecc.?                                                       
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3.3 Terzo incontro: ricostruisco il mio passato 

A quest’incontro sono assenti parecchi, tra cui B. Il “gruppetto” sembra aver 

placato l’aspirazione alla leadership. La maggioranza di loro afferma di aver preso 

consapevolezza delle proprie difficoltà ad ascoltare, individuando come 

motivazioni la facilità a distrarsi, l’abitudine a parlare per breve tempo con 

qualcuno, il non essere capaci di aspettare per esprimere le proprie idee. 

E’ uno scambio di idee molto corretto ed interessante. 

Passiamo poi alle nuove attività. 

           -Attività 1:  SO ASCOLTARE? 

Riprendiamo la scheda consegnata come compito e discutiamo sui risultati, 

domandandoci quali aspetti del buon ascolto siamo riusciti a mettere in pratica? 

Quali consigli non siamo riusciti a seguire? Perché troviamo difficoltà a …? 

Chi ha ottenuto il punteggio migliore? 

-Attività 2 : RI – CONOSCO LE MIE EMOZIONI  

Obiettivi: migliorare la percezione e la consapevolezza di sé, capire e 

controllare le proprie emozioni, imparare ad avere atteggiamenti positivi e 

costruttivi . 

Spiego loro che questa è un’attività da svolgere individualmente, compilando un 

questionario, di cui  distribuisco le fotocopie. Al termine ci sarà un confronto a 

livello di gruppo. 
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QUESTIONARIO 

Durante i primi tempi in Italia / a Modena) mi è capitato spesso di provare queste 

emozioni e / o sentimenti: 

 paura                         tristezza                  rabbia                  vergogna 

  indifferenza             fastidio                    gioia                    piacere 

 curiosità                    insicurezza              invidia                dispiacere 

 altro……. 

Nelle situazioni in cui ti senti/ sentivi a disagio in che modo reagisci/ reagivi? 

   arrabbiandoti          soffrendo in silenzio                     diventando aggressivo/a 

 chiedendo aiuto a un insegnante    chiedendo aiuto a un compagno                                

  cercando di pensare a cose allegre         

 sfogandoti con   un familiare                                  altro   

Quale delle tue reazioni ti ha aiutato a migliorare la situazione? 

………………………………………………………………………………. 

Ti è capitato di non sentirti accettato/a? 

  molto spesso                    spesso                                       qualche volta 

  raramente                        mai 

Secondo te quali sono, tra quelle elencate, le maggiori difficoltà che gli Italiani 

incontrano con gli stranieri? 

 Gli stranieri immigrati……….    parlano un’altra lingua 

                                                      hanno caratteristiche fisiche diverse 

                                                      hanno comportamenti, modi diversi di     

                                                         vivere 



 

 37 

                                                      professano religioni diverse 

                                                      vivono per conto loro 

Quali sono, secondo te, i pregiudizi più diffusi? 

Gli stranieri immigrati sono… 

 sono sporchi e ignoranti 

 sono ladri o spacciatori di droga   

 non sanno fare niente 

            non hanno voglia di fare niente 

 “rubano” posti di lavoro agli Italiani 

  vogliono vivere di espedienti e di elemosina 

             non sanno accettare le regole di vita italiane 

Prova a dare una spiegazione al motivo per cui si sono formati i pregiudizi che hai 

elencato.  

……………………………………………………………………………… 

Pensi  che sia difficile accettare chi è per qualche aspetto diverso da te? 

             SI’                                              NO 

 

Perché……………………………………………………………………. 

Per il confronto delle risposte in gruppo pongo loro una serie di domande di tipo 

riflessivo  per stimolare un riesame delle loro esperienze ed emozioni. 

Quali sono stati i sentimenti provati dalla maggioranza? 

Quale la reazione più diffusa? Quale la reazione più efficace? 

 Condividete questa analisi o proponete altre soluzioni? 
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La maggioranza pensa che sia difficile accettare chi è diverso da noi? 

Per quali motivi? 

Come indicato da Karl Tomm le domande di tipo riflessivo sono basate su 

premesse circolari sulla natura dei processi e dipendono dalle premesse del 

counsellor  – i ragazzi sono individui autonomi, che vanno aiutati e  incoraggiati ad 

attivare le proprie risorse – e dalle intenzioni del counsellor, in questo caso  creare 

“nuovi spazi per prendere in considerazione nuove percezioni, prospettive,direzioni 

e nuove opzioni”.18  

Affinchè tutti i componenti del gruppo siano coinvolti in un confronto attivo ed 

emergano da esso una serie di riflessioni, propongo la struttura WINDOW, una 

tecnica di cooperative learning, utile a condividere informazioni, favorire il 

confronto e la focalizzazione di ipotesi. Al termine viene elaborato un cartellone 

riassuntivo delle idee più importanti emerse. 

3.4 Quarto incontro: sviluppare consapevolezza 

Giorno 3 Marzo:in questo incontro i ragazzi vengono accolti in un’aula dove le 

sedie sono disposte su due file in modo che ciascuno possa avere di fronte un solo 

compagno. Il gruppo entra e si mette in posizione di ascolto: annuncio che oggi 

lavoreremo sulla comunicazione non verbale. Quelli che solitamente sono i più 

sicuri di sé mostrano segni di nervosismo, ma si apprestano a seguire le indicazioni. 

-Attività 1:  So comunicare?  

Obiettivo: favorire una comunicazione autentica nella relazione con l’altro 

attraverso la comunicazione non – verbale. 

                                            

18  Tomm Karl,  Interventive  Interviewing, ed. Family Process 26-27, 198. 
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Propongo un  esercizio di comunicazione non verbale,19 nel quale devono disporsi a 

coppie: il primo deve comunicare all’altro un messaggio con lo sguardo e il 

contatto ( carezza, contatto della mano abbraccio, pacca sulla spalla) senza usare le 

parole. Chi riceve il messaggio si prepara  chiudendo gli occhi e aspettando che 

il/la compagno/a si avvicini. Successivamente dovranno invertire i ruoli. 

Al termine dei due momenti di comunicazione non verbale ci  mettiamo in cerchio 

e ognuno dice quale era la sua intenzione comunicativa e l’altro cosa ha 

effettivamente ricevuto, dopodiché commentiamo l’efficacia della  comunicazione 

di ciascuno. 

-Attività 2 : la realizzazione dei miei desideri.20 

Obiettivo: sviluppare la consapevolezza dei propri desideri, emozioni ed 

aspirazioni. Stimolare l’attitudine al confronto e all’autorealizzazione. Sentirsi 

responsabili e capaci di progettare. 

Consegno a ciascuno una penna e un foglio, che dovrà dividere a metà in senso 

verticale: nella parte sinistra elencherà i propri desideri, sia materiali che affettivi, 

nella parte destra scriverà gli strumenti, le strategie che ritiene utili per realizzarli  

( 15 minuti di tempo) e avviso che quanto esprimeranno resterà anonimo perciò 

devono evitare di apporre il loro nome.  

 Quando mi consegnano i fogli li mischio e li ridistribuisco casualmente. Ognuno 

legge e commenta il foglio di un/ una compagno/a esprimendo le sue impressioni 

sulla personalità dell’autore e sull’efficacia delle sue strategie di successo, 

eventualmente suggerendo soluzioni proprie. Al termine ciascuno dice le sue 

sensazioni sui commenti ricevuti pur rimanendo tutti nell’anonimato.  

                                            

19 Manes S., a cura di “ 83 giochi per la conduzione dei gruppi”, Franco Angeli, Milano, 1997. 

20 Ibidem. 
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Emerge spontaneamente l’osservazione che i “punti di vista” dell’altro possono 

essere un aiuto e un contributo utile ad illuminare aspetti che noi non avremmo 

colto. Queste interpretazioni tuttavia non vanno prese alla lettera o considerate un 

“giudizio” in quanto sono soggettive, frutto quindi della personalità e delle 

esperienze di chi le ha proposte.  

Noto con piacere che in questa seconda attività l’impegno è stato molto intenso ed 

hanno dimostrato una grande attenzione e capacità di ascolto e rispetto. 

 

3.5 Quinto incontro: vertifica e progettazione 

Il 10 Marzo si è svolto il quinto incontro, a differenza degli altri  in orario 

pomeridiano ed ha previsto due attività: una di verifica del gradimento del percorso 

svolto fino ad ora e un’altra di progettazione di un’uscita con le ragazzi e i ragazzi 

stranieri della nostra scuola, da effettuarsi prima della fine dell’anno scolastico, per 

la quale, lavorando in gruppo, è stato definito un itinerario possibile di luoghi di 

Modena “interessanti” e utili  da conoscere.  

 

RISULTATI   DEL QUESTIONARIO  DI  VERIFICA 

1) Come ti sei sentito nel gruppo? 

 Molto bene     (1)  10 

                        (2) 3 

2)   Questi incontri in che misura hanno corrisposto alle aspettative che avevi? 

Molto          (1) 7 

                    (2)  6 

3) Hai  preso consapevolezza di alcune cose di te? 

Molto bene      (1) 6     (2) 2      (3) 4                                       
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 Cosa? 

      -  ASCOLTO  5   - COMUNICAZIONE 4  -   AUTOCONOSCENZA 4       

      - NUOVE CONOSCENZE  2 -  MAGGIOR SICUREZZA 1 

     - SUPERAMENTO DELLA    PROPRIA  TIMIDEZZA 1 

 

4) Ci sono argomenti che vorresti trattare o approfondire? 

    Maggior conoscenza del gruppo 

    Maggior conoscenza di altre culture 

    Controllo delle emozioni 

    Maggior conoscenza di me stessa 

    Maggior conoscenza del comportamento del tutor 

 

5) Dai una valutazione allo spazio dedicato 

    

    A)  Esercizi per conoscere meglio se stessi   Molto (1) 6 

                                                                                         (2) 7 

     B)  Esercizi di comunicazione  Molto (1) 6 

                                                                   (2) 6 

                                                                    (3) 1 

     C) Chiarificazione dei compiti del tutor    Molto  (1) 6 

                                                                                       (2) 5 

                                                                            Poco    (4)1 

                                                                                        (5)1 
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    D)   Progettazione attività   Molto (1) 6 

                                                              (2) 5 

                                                              (3) 2 

 

 

OSSERVAZIONI:  sebbene il  numero dei partecipanti sia ridotto rispetto ai 

precedenti incontri, probabilmente a causa della coincidenza del periodo di stage 

per numerose classi dell’istituto, anche questo incontro si è svolto in modo 

produttivo e corretto; la loro valutazione del percorso fin qui svolto è 

sostanzialmente molto positiva e alcuni ragazzi, tra cui il riservato G., mi 

comunicano il desiderio di continuare nel percorso di formazione. 

 

 

CAPITOLO QUARTO: ATTIVITA’ CONCLUSIVE 

4.1  Incontro tra tutor e ragazzi/e stranieri/e  

Terminate le attività di formazione dei “tutor interculturali” si è organizzato per il 

giorno 18 Aprile, un incontro  tra gli/le  studenti/studentesse tutor e gli/le alunni/e 

stranieri/e frequentanti i corsi di alfabetizzazione, con l’obiettivo di promuovere la  

conoscenza  reciproca, conoscere i bisogni e le proposte degli/delle alunni/e 

stranieri/e, condividere e presentare l’uscita alla scoperta di Modena prevista per il 

9 Maggio. I tutor interculturali sono apparsi estremamente aperti e socievoli nei 

confronti dei ragazzi stranieri, mentre questi ultimi sono apparsi un po’ timorosi. 
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Gli interventi degli insegnanti, seppur limitati, sono stati più di quelli che ci si 

sarebbe auspicati, probabilmente perché si è sentito il bisogno di sollecitare la 

partecipazione di alcuni di loro. 

 

Attività svolte: 

1. In cerchio, introduzione con presentazione e spiegazione delle finalità 

dell’incontro. 

     2. Breve giro di presentazione. 

     3. Autopresentazione dei tutor e intervista ad un alunno straniero con scheda.   

(Ad ogni tutor è stato/a assegnato/a un/una ragazzo/a straniero/a). 

     4. Raccolta e tabulazione dei dati delle interviste: difficoltà,  bisogni, proposte. 
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SCHEDA   PER  L’INTERVISTA  

Nome 

dell’intervistatore 

Nome dell’intervistato 

1.  Perché sei venuto/a qui ? 

2. Come ti sei sentito quando sei arrivato in Italia? 

3.  Che cosa vorresti che gli altri facessero per te ? 

4.  Che cosa vorresti che  non facessero assolutamente ? 

5.  Quali cose ti piacevano della scuola nel tuo paese che qui non hai 

trovato? 

6.  Quali aspetti della scuola italiana non ti piacciono ? 

7.  Quali aspetti della scuola italiana ti piacciono ? 

8.  Che cosa vorresti che la tua scuola facesse per te ? 

9.  Cosa ne pensi dei ragazzi che frequentano questa scuola ? 

10.  Quali sono i momenti più difficili a scuola? 

11. Come sono gli insegnanti italiani rispetto a quelli del tuo paese? 

12. Quali regole dovevi rispettare nella scuola del tuo paese? Cosa succedeva 

se non le rispettavi? 

13.  Cosa pensano i tuoi genitori dei ragazzi/e italiani/e? 

14.  Come passi i tuoi pomeriggi? Come li vorresti passare? 

15.  Ti piacerebbe far parte di un coro della scuola? A quali corsi pomeridiani 

ti  piacerebbe partecipare? (cucina, ballo, cinema, fotografia, disegno? 

Altro?) 

16.  Saresti disposto a collaborare con noi  per accogliere nuovi studenti  

stranieri? 
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4.2 Incontro di testimonianza e confronto 

Il giorno 24 Aprile, in orario scolastico, si è svolto un incontro, da tempo 

desiderato e programmato dalle insegnanti per valorizzare un’esperienza positiva di 

mediazione dei conflitti avvenuta all’interno della nostra scuola e gestita dai 

genitori coinvolti nella vicenda, che ha appunto avuto esito positivo. 

Gli obiettivi dell’incontro : 

• Ascoltare la testimonianza e confrontarsi direttamente con donne straniere 

che hanno già svolto un percorso di integrazione nella società. 

• Conoscere e riflettere su modalità di gestione non violenta dei conflitti. 

• Confrontarsi su questi temi, calandoli all’interno della realtà scolastica. 

Le attività svolte: 

1. Compilazione da parte dei tutor di un questionario che chiedeva di elencare 

le principali difficoltà degli alunni stranieri e delle loro famiglie ma anche 

degli insegnanti e degli alunni italiani nell’incontro a scuola. 

2. Presentazione e introduzione da parte della mediatrice sul tema 

dell’integrazione e degli stranieri nella società italiana (stereotipi, pregiudizi, 

rispetto delle regole e delle leggi, apertura al nuovo ma anche radicamento e 

memoria delle proprie origini). 

3.  Testimonianza del genitore in quanto donna immigrata, lavoratrice e   madre. 

In particolare racconta di come ha affrontato e risolto attraverso il dialogo e 

l’accoglienza un grave episodio di conflitto all’interno della scuola ( che ha 

visto coinvolti i suoi figli, una ragazza della scuola e la famiglia di 

quest’ultima). 

4. Giro di impressioni, riflessioni, approfondimento sulle esperienze presentate 

e sul tema dei conflitti fra studenti all’interno della scuola.     
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Questionario (vedi punto 1) 

1) Secondo te quali sono le difficoltà che i ragazzi stranieri e le loro famiglie 

incontrano venendo   in Italia? 

………………………………………………………. 

2) Quali sono secondo te le difficoltà che studenti ed insegnanti devono 

affrontare nell’incontro con i ragazzi stranieri e le loro famiglie? 

……………………………………………………….. 

 

4.3 Attività conclusive 

Il giorno 9 Maggio, a partire dalle 11.30 e quindi anticipando di due ore 

l’uscita da scuola, con il gruppo tutor interculturali e studenti/studentesse stranieri/e  

abbiamo effettuato la visita alla città di Modena. Oltre a me accompagnavano il 

gruppo di ragazzi e ragazze le insegnanti Fontanazzi, Zanfi e l’insegnante di 

alfabetizzazione. L’itinerario prevedeva il passaggio dal Consultorio di viale 

Molza, con presentazione dei servizi a cui è possibile accedere, l’ingresso alla 

Biblioteca Delfini con visita ai diversi spazi di consultazione ed esposizione delle 

modalità di iscrizione ed accesso alla consultazione. Altro luogo di interesse 

mostrato ai ragazzi è stato l’info - point del Comune di Modena in piazza Grande. 

L’uscita ha costituto un momento importante di condivisione e conoscenza: 

significativo è stato il momento del pic-nic ai giardini pubblici, dove è avvenuto lo 

scambio di cibi portati da casa e preparati dai ragazzi stessi e un improvvisato 

momento di ascolto di musica e confronto sui gusti in proposito. 

Un ultimo incontro tra le insegnanti che hanno partecipato a diverso titolo al 

progetto è avvenuto il giorno 27 Maggio: qui, oltre ad una verifica finale delle 

attività svolte durante l’anno scolastico in ambito di educazione interculturale, 

abbiamo formulato proposte per il prossimo anno scolastico. In quella stessa sede 
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abbiamo deciso di consegnare  un attestato di riconoscimento ai/alle ragazzi/e che 

hanno partecipato al corso di formazione e di segnalarli positivamente ai consigli di 

classe affinchè se ne potesse tenere conto nella valutazione, assegnando loro un 

voto di condotta alto, sempre che ne sussistessero le condizioni, visto che non era 

stato possibile assegnare punti di credito formativo trattandosi di attività interna 

all’istituto. Abbiamo inoltre deciso di assegnare ai tutor una sorta di “compito 

estivo”, una serie di proposte di lettura e di visione di film. 

 

 

 

Fac-simile dell’attestato di partecipazione al corso di formazione 
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Lettera  di saluto e  “assegnazione compiti” consegnata ai tutor  

Caro/a tutor, quest'estate vorremo che tu scrivessi una lettura da consegnare 

poi a settembre al ragazzo straniero che hai conosciuto. Ti invitiamo poi a... 

ampliare le tue conoscenze!! Ecco alcuni titoli di libri e film molto coinvolgenti. Ci 

saprai poi dire quale ti è piaciuto di più così da poterne discutere insieme quando ci 

rivedremo a settembre.  

            Buone vacanze!! 

                                                 Prof. sse Fontanazzi, Zanfi, Fusara 

                                                LETTURE 

Suad, Bruciata viva 

Odissea d’una giovane cisgiordana sfigurata dal cognato «disonorato».  

Senza scarpe, in una terra di sassi, fango e spine. «Andare» senza uomini, a 

loro non è permesso. Alle donne è vietato «andare». E Suad sogna le scarpe..  

Faiza Guene, Kif- Kif domani 

“Domani, lo stesso” è per Doria una filosofia di vita. Ha quindici anni, è 

marocchina e vive da sola con la madre nella banlieu, la chiusa e triste periferia di 

Parigi. Ha capito già da un pò che la sua non è una vita facile, ma la affronta giorno 

dopo giorno con la capacità di vedere le ...  

W. Dirie, Fiore del deserto 

Quella di Waris Dirie è una testimonianza straordinaria. La sua vita, ricca di 

momenti dolorosi ma anche di grandi felicità e successi, insieme avventurosa ed 

esemplare, l’ha portata dai deserti africani all’esclusivo mondo delle top model. 

È nata in un villaggio della Somalia, ha circa trent’anni: ma nessuno, nella sua 

famiglia di nomadi con dodici figli, annotò la data della sua nascita..  
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M. Satrapi, Persepolis 

Questo è un libro a fumetti. Racconta la vita dell'autrice, tra i 10 e i 14 anni, 

in una famiglia iraniana. La cacciata dello Scià, la nascita della Repubblica 

islamica, l'integralismo religioso, la guerra contro l’Iraq. Sono freschissimi spaccati 

di vita quotidiana, che raccontano delle strategie di “sopravvivenza” in un paese 

difficile, senza dimenticare mai ironia e ottimismo... 

                                                FILM 

Quando sei nato non puoi più nasconderti 

 Crash 

Persepolis (anche se avete letto il libro, il film merita di essere visto..) 

Poi gli ormai classici: 

Sognando Beckham 

 Il mio grosso grasso matrimonio greco 
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                                      CONCLUSIONI 

Al termine del nostro percorso posso affermare di aver assistito  all’emergere di 

alcuni comportamenti spontanei sia da parte dei tutor sia da parte degli alunni 

stranieri: i primi mi hanno più volte chiesto degli incarichi ulteriori, dichiarandosi 

disponibili a dedicare ai ragazzi stranieri tempo extra-scolastico. Da parte loro gli 

studenti stranieri, pur essendo di provenienze eterogenee, hanno formato un gruppo 

affiatato e alcuni di loro hanno cercato il tutor di riferimento per informazioni di 

vario tipo. Le osservazioni che ho  raccolto si sono progressivamente arricchite di 

sorpresa e soddisfazione per la spontanea e forte visibilità delle risorse emerse, che 

non avevo previsto né sperato così numerose. 

Con la Commissione Intercultura si è preso l’impegno per il prossimo anno 

scolastico  di sostenere ed incoraggiare  i ragazzi e le ragazze della nostra scuola ad 

esprimere le proprie potenzialità sociali e cognitive, attingendo alle esperienze 

capitalizzate in questo percorso per mettere in atto “un processo di ibridazione di 

modelli cognitivi, di linguaggi, di sperimentazioni, dove non si possa più essere 

uguali a prima e uguali a sé stessi…”.21 

Si è inoltre focalizzato con chiarezza l’obiettivo di realizzare un maggior 

coinvolgimento delle famiglie, in particolare,  ma non solo, di quelle straniere per 

consentire il dispiegarsi di una vera continuità educativa, di una reale convivenza 

democratica in cui tutti gli individui si pongano uno di fronte all’altro 

riconoscendosi come soggetti di un’unica narrazione, si sentano cioè responsabili 

del proprio apporto personale agli eventi stessi….”.22 

 

                                            

21 Demetrio Duccio, articolo in “Quaderni di Pedagogia Interculturale”, num. 1 anno 1999. 

 

             22 Ravenna R. Anna, “Verso una società interculturale, articolo. 
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